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Catanzaro 13 Giugno 2020
CONVERSIONE E VERITÀ 

Un tempo la conversione era abbandono della nostra volontà per consegnarsi calla volontà del nostro Dio, Signore, Creatore, il solo Dio vivo e vero. Era rinnegamento dei nostri pensieri per abbracciare i pensieri di Dio. Era lasciare le nostre vie per percorrere le vie che il Signore ha tracciato per noi. Era gettare nel fuoco la nostra umana sapienza e intelligenza per farsi guidare dalla sapienza eterna e divina dello Spirito Santo. In una sola parola: Ieri la conversione era obbedienza alla Parola che il Signore ha fattoi e faceva giungere ai nostri orecchi perché noi la trasformassimo in nostra vita. Ieri la vera conversione era far sì che ogni Parola di Dio a noi rivolta diventasse nostra storia, nostra vita. nostro quotidiano comportamento, nostro stile di essere e operare. Ieri senza obbedienza alla Parola ascoltata non c’era conversione, mai avrebbe potuto realizzarsi. L’obbedienza era alla Legge, ai Comandamenti, agli Statuti, alle Norme dati a noi dal Signore nostro Dio. Ieri era così. Ieri regnava una verità oggettiva rivelata alla quale si prestava ascolto. 

Oggi invece nella Parola del nostro Dio si è introdotta con prepotenza, arroganza, superbia la mente della creatura per negarla o conferirle significati in essa non contenuti. Questa introduzione della mente della creatura nella Parola del Signore per distorcerla, modificarla, trasformarla, alterarla,  è vero inganno. È menzogna e falsità. Se l’uomo si lascia ingannare e disobbedisce alla Parola, cade nella morte. Leggiamo il primo inganno, quello avvenuto agli inizi della nostra storia. Quell’inganno oggi ha superato ogni limite. È un limite dal quale difficilmente ci potrà essere ritorno. È come si chiedesse alla città di Sodoma di smettere con i loro peccati. Ecco cosa è accaduto. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire». (Gen 2,16-17). 

Ecco invece cosa dice il tentatore alla donna: “Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». 

Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 3,1-7). L’ingannatore è responsabile del suo inganno. L’ingannato muore perché ha disobbedito al comando del suo Signore. È questa la verità che va messa nel cuore. Uno può disobbedire per inavvertenza, ignoranza, inganno, disattenzione, distrazione, cattiveria, malvagità, superbia, ribellione, incoscienza, per altre mille motivazioni, oggi anche per altissime ragioni di scienza e di nuova e più sofistica ermeneutica. Il frutto della disobbedienza è però sempre uno: la morte. La Parola del Signore è vita. La si disobbedisce, genera morte. La Parola del Signore è Legge eterna. 

Chi la vive, chi le obbedisce, chi la trasforma in suo vita, genera vita. Chi la disattende, la trascura, la ignora, la cambia, la modifica, la trasforma, genera morte. L’Apostolo Paolo dona ai discepoli di Gesù una regola infallibile perché essi possano sempre conoscere se sono nella Parola o fuori, se la vivono o la trasgrediscono, se le prestano obbedienza o sono ad essa disobbedienti. Se i frutti sono: “Fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere”, di certo non si sta vivendo di Parola del Signore. Se invece sono: “Amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé”, allora è che si sta obbedendo alla Parola. Si possono dare alla Parola tutte le comprensioni che si vogliono, si possono inventare tutte le leggi esegetiche ed ermeneutiche, sono i frutti che rivelano come è coltivato l’albero. L’albero coltivato ad obbedienza produce frutti di vita. 

L’albero coltivato a disobbedienza produce frutti di morte. Si può anche cancellare tutta a teologia del passato in ogni sua parte, perché se ne vuole adottare una nuova. Se però questa nuova teologia non produce frutti di vita, è segno che essa non è teologia secondo lo Spirito Santo. È teologia della carne per la carne. In verità oggi molto pensiero è dalla carne a servizio della carne. Ultima osservazione. Oggi si vuole sostituire la vecchia teologia, la vecchia ecclesiologia, la vecchia soteriologia, la vecchia morale con la nuova teologia, la nuova ecclesiologia, la nuova morale. Quali frutti essa sta producendo? Un frutto evidente è questo: il mondo non si sta convertendo a Cristo Signore. Quanti si erano convertito a Cristo Signore sono ritornati ad essere mondo. 

La vecchia teologia trasformava il mondo in vero corpo di Cristo, vera Chiesa del Dio vivente. La nuova teologia sta trasformando il corpo di Cristo e i figli della Chiesa del Dio vivente in mondo. È questo un frutto che è sotto gli occhi di tutti. Si può applicare alla nuova teologia, nuova ecclesiologia, nuova morale, quanto il profeta Isaia mette dinanzi agli occhi del popolo di Dio: “Come una donna incinta che sta per partorire si contorce e grida nei dolori, così siamo stati noi di fronte a te, Signore. Abbiamo concepito, abbiamo sentito i dolori quasi dovessimo partorire: era solo vento; non abbiamo portato salvezza alla terra  e non sono nati abitanti nel mondo” (Is 26,17-18). Con la nuova teologia stiamo consumando invano le nostre energie. La nuova teologia è sterile. Per essa mai nascerà a Dio un solo figlio.  La nuova teologia è solo pensiero della mente dell’uomo. Essa mai condurrà ad obbedire alla Parola di Dio, di Cristo Gesù, secondo la purissima verità dello Spirito Santo. Sono i frutti che ne attestano la sua naturale sterilità.

Questa teologia sterile oggi è la più potente arma messa a servizio si Satana dai discepoli di Gesù per ingannare sia i discepoli di Gesù che il mondo intero. Questo non significa che la teologia non debba riflettere perennemente sulla Parola di Dio e sulle verità della fede. Ma ciò che è fede definita e verità dogmatica nella Chiesa non può essere dichiarata falsa. Né tantomeno potrà essere abrogata. Cristo è il Redentore e il Salvatore del mondo. È la verità madre di ogni altra verità. Si toglie Cristo, si spegna la luce di tutta la Scrittura.

CONVERSIONE E RISURREZIONE A VITA NUOVA

Ora è cosa giusta chiedersi: quali sono i frutti della vera conversione? Per questa risposta possiamo servici di quanto l’Apostolo Paolo insegna sia agli Efesini che ai Colossesi: “Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani con i loro vani pensieri, accecati nella loro mente, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro e della durezza del loro cuore. Così, diventati insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza e, insaziabili, commettono ogni sorta di impurità. Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo” (Ef 4,20-32).

“Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria; a motivo di queste cose l’ira di Dio viene su coloro che gli disobbediscono. Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi. Ora invece gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca. Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti. Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie! La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre” (Col 3,5-17). 

Nessuna teologia, nessuna scienza, nessuna antropologia, nessuna psicologia, nessun altro pensiero umano potrà dichiarare vecchia questa morale dell’Apostolo Paolo. Così come nessuna volontà né angelica, né della terra e né degli inferi potrà affermare che non è più obbligo osservare i Comandamenti perché la natura è natura e deve essere lasciata liberarsi di esprimersi. Nessuno potrà mai dichiarare buono un frutto cattivo e nessuno potrà mai dire che un frutto buono è cattivo. Cosa è allora la morale per l’Apostolo Paolo? Essa è semplice da definire. La morale per l’Apostolo è rimanere sempre nel Vangelo qualsiasi tempesta avvenga attorno a noi. Il mare, il cielo, la terra possono anche sconvolgersi, ma Paolo rimane, è rimasto sempre nella Parola, nel Vangelo, nella più pura obbedienza alla fede, alla verità:

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). 

Qual è oggi la morale di moltissimi cristiani? L’assenza di ogni morale. Qual è la loro verità? L’assenza di ogni verità rivelata, definita. Qual è il loro Vangelo? È il vangelo secondo il mondo. Di certo non è il Vangelo di Gesù Signore. Lo attestano le opere che si compiono. È il nostro comportamento che attesta la nostra vera conversione. Ecco rivela l’Apostolo Paolo al re Agrippa: “Perciò, o re Agrippa, io non ho disobbedito alla visione celeste, ma, prima a quelli di Damasco, poi a quelli di Gerusalemme e in tutta la regione della Giudea e infine ai pagani, predicavo di pentirsi e di convertirsi a Dio, comportandosi in maniera degna della conversione. Per queste cose i Giudei, mentre ero nel tempio, mi presero e tentavano di uccidermi (At 26,19-21). Ascoltiamo ora l’insegnamento di Gesù: “Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete (Mt 7,15-20). I frutti non secondo il Vangelo attesto rivelano che non siamo convertiti. Senza vera conversione non c’è salvezza. 

CONVERSIONE E MISSIONE DI SALVEZZA

La conversione alla missione di salvezza è sempre da realizzare, mai essa potrà dirsi realizzata. Essa è tutta e sempre dinanzi a noi. La missione di salvezza dura quanto dura la vita di un discepolo di Gesù, ma dura anche quanto dura sulla terra il corpo di Cristo, dura cioè fino al giorno della Parusia. Ecco le parole con le quali viene consegnata ai discepoli la missione di salvezza: “Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo»” (Mt 28,18-20). Passano gli anni, i secoli, i millenni. Possono passare anche gli anni a miliardi, ma a questa missione ci si deve sempre convertire. Ci si deve convertire con rinnovata fede, più grande carità, speranza più viva.

San Paolo parla della missione che il corpo di Cristo ha verso il corpo di Cristo. Anche a questa missione dobbiamo convertirci ogni giorno, ogni anno, in ogni tempo, fino al giorno della Parusia: “Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità” (Ef 4,11-16). Quando non si forma il corpo di Cristo, facendolo crescere in santità e di numero, il corpo di Cristo fallisce la sua missione. Mai il corpo di Cristo potrà dirsi formato, mai santificato, mai elevato, mai completo in quanto al numero dei discepoli da aggiungere. Oggi si ha quasi vergogna di parlare di conversione al corpo di Cristo. Si ha vergogna di confessare tutta la verità su mistero di Gesù Signore. È come se la nostra lingua fosse attaccata al palato. Eppure la salvezza dell’uomo è nel corpo di Cristo, divenendo parte di esso. Per questo a questa missione sempre ci dobbiamo convertire. Senza questa nostro conversione lasciamo il mondo nella morte. Lo lasciamo nella morte ma con grande nostra responsabilità.

Ma lo Spirito Santo ha conferito ad ogni membro del corpo di Cristo una sua particolare missione. Alla propria missione sempre ci dobbiamo convertire. Esempio di quotidiana conversione alla missione personale è l’Apostolo Paolo. Ecco come lui porta a compimento la sua conversione giorno per giorno: “Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (1Cor 9,19-23). Sappiamo che Paolo ha consacrato tutta la sua vita al Vangelo. Il Vangelo era la sua vita. La sua vita era il Vangelo. Una cosa sola in Lui: vita e Vangelo.

L’Apostolo consegna al suo fedele discepolo Timoteo il mandato di predicare la Parola senza mai venire meno: “Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona. Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: Annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero” (2Tm 3,14-4,5). Quando viene meno questo mandato? Solo il giorno della morte. Fino a quel giorno sempre Timoteo dovrà predicare la Parola.

L’Apostolo Giovanni riceve il mandato di non mettere sotto sigillo quanto lui ha visto e udito. Questo comando ora è di tutto il corpo di Cristo. Nessuno potrà mai, dovrà mai mettere sotto sigillo le Scritture profetiche. Esse dovranno essere manifestate ad ogni uomo, fino al giorno della Parusia. Questo mandato oggi e sempre è di tutto il corpo di Cristo Signore: “Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare». E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino» (Ap 22,8-16). Il giorno in cui le Scritture profetiche saranno poste sotto sigillo dal corpo di Cristo, la falsità conquisterà la terra e la oscurerà della sua luce divina ed eterna.

Ora riflettiamo e chiediamoci, ognuno interrogando la propria storia, la propria coscienza, il proprio cuore: “Quale missione di salvezza mi è stata affidata? Mi converto ogni giorno ad essa? La vivo con fede, carità, speranza sempre più grandi? Credo che dall’obbedienza alla missione che mi è stata affidata che il mondo si potrà convertire e divenire vero corpo di Cristo? Mi sono stancato di vivere la mia personale missione? Dono stato frastornato, tentato, allontana dalla retta obbedienza alla missione? So che la missione del cristiano è l’annuncio del Vangelo al fine di edificare il corpo di Cristo che è la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica? Da quanto tempo non dico una Parola di Vangelo? Da quanti anni non porto nessuno in Chiesa? Per me la Chiesa si riempie di anime o per me s svuota anche della mia presenza? Sono vero testimone del Vangelo con le Parole e le opere? Sono esemplare in tutto?”.  

Basta rispondere con onestà ad una sola di queste domande e conosceremo lo stato della nostra conversione. Oggi si può affermare che quanto fino detto: fare discepoli, battezzare, insegnare, predicare il Vangelo, formare il corpo di Cristo per la stragrande maggioranza dei cristiani è missione di salvezza ormai superata. Oggi si deve vivere una missione umana, antropologica, terrena. Ogni riferimento alle forme di missione così come sono contenute nelle Scritture profetiche devono considerarsi fuori tempo, fuori moda, fuori mentalità cristiana. Una missione che parla di obbedienza al Vangelo oggi non può esistere. Si può parlare di salvezza, ma di una salvezza puramente terrena, di può parlare di carità ma di una carità naturale mai soprannaturale. La vecchia salvezza deve lasciare spazio alla nuova. Cristo Gesù, il Vangelo, il paradiso, l’inferno, la redenzione, devono essere lasciti fuori. Il cielo lo si lascia al cielo. La terra la si doni alla terra. Tutto questo significa che siamo sotto il regime del peccato e non dello Spirito Santo. 

CONVERSIONE E FEDE

Un cristiano può confessare tutte le verità contenute nel credo. Queste verità non sono ancora la sua salvezza: “Credo in un solo Dio, Padre onnipotente, Creatore del cielo e della terra, di tutte le cose visibili e invisibili. Credo in un solo Signore, Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio, nato dal Padre prima di tutti i secoli: Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, generato, non creato, della stessa sostanza del Padre; per mezzo di lui tutte le cose sono state create. Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo, e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo. Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, mori e fu sepolto. Il terzo giorno è risuscitato, secondo le Scritture, è salito al cielo, siede alla destra del Padre. E di nuovo verrà, nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non avrà fine. Credo nello Spirito Santo, che è Signore e dà la vita, e procede dal Padre e dal Figlio. Con il Padre e il Figlio è adorato e glorificato, e ha parlato per mezzo dei profeti.  Credo la Chiesa, una santa cattolica e apostolica. Professo un solo Battesimo per il perdono dei peccati. Aspetto la risurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà. Amen”.

L’Apostolo Giacomo dice che anche i diavoli conoscono queste verità: “A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! Insensato, vuoi capire che la fede senza le opere non ha valore? Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le sue opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull’altare? Vedi: la fede agiva insieme alle opere di lui, e per le opere la fede divenne perfetta. E si compì la Scrittura che dice: Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio. Vedete: l’uomo è giustificato per le opere e non soltanto per la fede. Così anche Raab, la prostituta, non fu forse giustificata per le opere, perché aveva dato ospitalità agli esploratori e li aveva fatti ripartire per un’altra strada? Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta (Gc 2,14-26). Il cammino della salvezza inizia quando La confessione della verità si trasforma in ascolto della Parola di Cristo Gesù e la si mette in pratica. La fede che ci salva inizia dall’obbedienza alla Parola. Non c’è obbedienza alla Parola, non c’è salvezza.

Questa verità è così rivelata da Cristo Gesù: “Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27). Se la nostra casa non è costruita sulla roccia della Parola di Gesù essa crollerà. È verità eterna. 

Da quando il Signore ha fatto udire la sua prima Parola all’uomo, una sola è la verità. Se obbedisci alla Parola, vivi. Se disobbedisci, muori. Ecco con quali parole il Signore si rivolge al suo popolo per mezzo di Mosè: “Guardatevi dal dimenticare l’alleanza che il Signore, vostro Dio, ha stabilito con voi e dal farvi alcuna immagine scolpita di qualunque cosa, riguardo alla quale il Signore, tuo Dio, ti ha dato un comando, perché il Signore, tuo Dio, è fuoco divoratore, un Dio geloso. Quando avrete generato figli e nipoti e sarete invecchiati nella terra, se vi corromperete, se vi farete un’immagine scolpita di qualunque cosa, se farete ciò che è male agli occhi del Signore, tuo Dio, per irritarlo, io chiamo oggi a testimone contro di voi il cielo e la terra: voi certo scomparirete presto dalla terra in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. Voi non vi rimarrete lunghi giorni, ma sarete tutti sterminati. Il Signore vi disperderà fra i popoli e non resterete che un piccolo numero fra le nazioni dove il Signore vi condurrà. Là servirete a dèi fatti da mano d’uomo, di legno e di pietra, i quali non vedono, non mangiano, non odorano. Ma di là cercherai il Signore, tuo Dio, e lo troverai, se lo cercherai con tutto il cuore e con tutta l’anima. Nella tua disperazione tutte queste cose ti accadranno; negli ultimi giorni però tornerai al Signore, tuo Dio, e ascolterai la sua voce, poiché il Signore, tuo Dio, è un Dio misericordioso, non ti abbandonerà e non ti distruggerà, non dimenticherà l’alleanza che ha giurato ai tuoi padri (Dt 4,23-31). La Parola di Dio è oggi quella di Cristo Gesù. La Parola di Cristo Gesù giunge a noi oggi per mezzo dei suoi Apostoli. Gli Apostoli saranno condotti a tutta la Verità dallo Spirito Santo e la vera Parola del Signore Gesù risuona per tutta la terra. Chi ascolta voi ascolta me. Chi ascolta me ascolta colui che mi ha mandato. Dove non c’è l’Apostolo di Cristo non c’è la vera Parola.   
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